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Seneca notava che “non tutte le tempeste arrivano per di-
struggere… alcune arrivano per pulire il cammino”.

Tra le tante sfaccettature della pandemia vi è anche quella di
avere stimolato la consapevolezza che siamo immersi in un
tempo di incerto e inevitabile cambiamento. Una grande tra-
sformazione, per usare la celebre espressione di Karl Polanyi,
di cui ancora non riusciamo ad intravedere gli equilibri futuri.
Da un lato la drammatica crisi climatica, dall’altra lo sviluppo
di tecnologie innovative destinate a forgiare il mondo dei
nostri figli. Una rivoluzione che non sarà solo digitale e
robotica, con macchine che apprendono in autonomia, ma
anche e soprattutto biotech, ossia con un’unione tra natura e
artificio sempre più spinta per creare prodotti e organismi
bioingegnerizzati. L’Ufficio studi di Confindustria1 in un docu-
mento pre Covid dedicato all’Innovazione e gli effetti sulle im-
prese annunciava: “Andiamo oggi incontro a una prospettiva
di cambiamento della società che forse avrà una portata
storica confrontabile con quella vissuta con la meccanizzazione
dell’agricoltura e lo sviluppo della manifattura”. Se questo è
lo sfondo a cui dobbiamo rapportarci, è evidente che il
confronto per individuare nell’aurora dei tempi un nuovo pa-
radigma per la cultura è complesso e pieno di incognite. Io
credo dall’altra che vi siano anche dei punti saldi su cui
possiamo lavorare, uno di questi è il rapporto tra globale e lo-

cale. Un rapporto da declinare in primo luogo a livello conti-
nentale, dove si riscontrano tanti segnali di sofferenza e con-
traddizione tra un’appartenenza ad un’Unione che non scalda
i cuori e le radici territoriali di ciascuno. 
Su questo fronte l’Europa ha finalmente dato un segnale di
vita, attraverso la costituzione dei fondi Next Generation;
inoltre, gli eurodeputati delle maggiori forze politiche europee
hanno approvato una risoluzione con la quale chiedono alla
Commissione che almeno il 2% dei 750 miliardi stanziati sia
destinato alle industrie e ai settori culturali e creativo. 
È un segnale di vita perché quei fondi, orientati correttamente,
potrebbero costituire un potente catalizzatore per rafforzare
l’idea che apparteniamo ad una comunità di destino che va
oltre la libera circolazione delle merci e delle persone, e che
un giorno, nonostante un’identità linguistica non omogenea,
potrebbe diventare un popolo. Il percorso è difficile ma ne-
cessario, passa dalla valorizzazione di quella koinè culturale
europea che esiste da secoli. È questo un solco tracciato
anche dalla Convenzione di Faro, recentemente ratificata dal-
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l’Italia, che parte dall’idea che la conoscenza e l’uso del patri-
monio culturale rientrino nel diritto di partecipazione dei
cittadini alla vita civile. Non solo tutela del patrimonio, dunque,
come proclamato in altri documenti, ma beni culturali come
strumento utile sia allo sviluppo umano che alla valorizzazione
delle diversità, non ultimo e modo di mantenere un legame
con il territorio di fronte alla standardizzazione crescente.
Faro delinea in nuce un rinnovato equilibrio tra i territori, che
da soli non sono in grado di affrontare le sfide e rischiano una
autoreferenzialità improduttiva, e la globalizzazione, che se
perde il legame con il locale, genera omologazione, crea
modelli culturali senza radici che vengono rigettati dalle co-
munità perché percepiti distanti e frutto della mentalità domi-
nante. È un’evidenza antropologica che ciascuno è legato
nelle corde più profonde al luogo in cui è nato e cresciuto,
dove ci sono le sue radici, la sua famiglia, gli amici più cari. Il
legame al proprio territorio o alla propria città, è originale e
costitutivo, è più profondo dell’appartenenza a uno stato na-
zionale o a una comunità sovranazionale. 
Un altro punto fermo per progettare e gestire le attività nel
nuovo paradigma della cultura è il mettere in rete le capacità

di fare ricerca e innovazione, promuovendo la circolazione di
informazioni, competenze e idee progettuali, connettendo
mondo della ricerca e dell’impresa, attori pubblici e privati. La
valorizzazione delle competenze secondo un modello a rete
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permette di raggiungere traguardi straordinari, che coniugano
la dimensione globale con il radicamento territoriale.  Attraverso
le reti si possono riarticolare, innovandoli, i rapporti tra le isti-
tuzioni culturali, le filiere creative (audiovisivi, musica, editoria
e comunicazione, design e architettura, pubblicità, moda
teatro, arte ecc) e i territori, questo può consentire in primo
luogo di determinare i confini corretti che gli interventi devono
avere, valorizzando le energie della comunità, nella consape-
volezza del contesto europeo e globale. 
Se è vero che non tutte le realtà culturali possono sostenersi
con il digitale, perché cultura significa anche godere di spazi
di socializzazione analogici, la digitalizzazione non è ovviabile,
tanto più oggi che le numerose abitudini sono cambiate e non
si tornerà più al passato. 
La pandemia e le misure sanitarie adottate hanno portato alla
chiusura di musei, teatri, cinema, biblioteche, e quant’altro, e
hanno reso evidente la necessità di esplorare strade alternative:
nel dramma abbiamo assistito all’avvio di un processo di tra-
sformazione digitale mai veramente compiuto prima, che ri-
modulerà le offerte e sarà il terreno fertile per innovazioni
creative.  
Siamo ancora a metà del guado ma la strada della trasforma-
zione è avviata, fermento e la voglia di non fermarsi traspaiono
dalle centinaia di iniziative promosse in pochi mesi. 
Il mese scorso il ministro Dario Franceschini ha annunciato in
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tv una sorta di Netflix della cultura italiana, una piattaforma
ambiziosa, forse troppo. Forse sarebbe più opportuno con-
centrarsi su proposte meno titaniche, perché il rischio maggiore
è proprio quello della polarizzazione dell’offerta, che premi le
organizzazioni più forti e grandi e penalizzi le realtà di piccole
dimensioni.
Sapremo trovare i giusti equilibri tra l’agorà virtuale e lo stare
insieme? Sapremo valorizzare in modo diffuso i talenti e il fer-
mento creativo? Sono domande che attendono delle risposte
e che devono spingere ad uno sforzo corale tutti i protagonisti
della cultura. Questa la grande scommessa del continente a
cui il nostro Paese può e deve dare un contributo, perché che
senza il ruolo trasversale della cultura la ripresa verde e
digitale non ci sarà.
Non saremo dei Seneca ma ce la metteremo tutta per riuscir-
ci… partendo da Ravello Lab!

Antonello Grimaldi
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